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ROMA. Gli umori di Sergio
Marchionne dopo il sì di
Mirafiori sono racchiusi
nella parte finale di una ri-
sposta che il manager dà
al direttore di Repubblica:
«È impossibile che negli
Usa dicano che gli ho sal-
vato la pelle e qui la pelle
vogliono farmela». L’Ad si
affida al quotidiano di Eu-
genio Scalfari per fissare
obiettivi e per rendere no-
to che dopo Pomigliano e
Mirafiori il nuovo contrat-
to investirà anche gli stabi-
limenti di Melfi (Potenza) e
Cassino (Frosinone).

Nonostante il vespaio di
polemiche che ha genera-
to l’intenzione del mana-
ger di estendere l’accordo
oltre i confini torinesi, nel-
l’intervista di ieri ci sono
due elementi importanti. Il
primo: Marchionne con-
ferma gli investimenti pro-
messi. Il secondo: l’Ad di
Fiat mette al centro del suo
progetto di sviluppo i lavo-
ratori, rendendoli parteci-
pi del suo disegno azien-
dale e soprattutto della
condivisione agli utili so-
cietari che si produrranno
nel medio termine. E qua-
si parlando alle maestran-
ze, Marchionne promette:
«L’accordo di Mirafiori do-
vrebbe consentire una
maggiore efficienza nella
gestione del costo degli im-
pianti, fatemelo migliorare
e alzerò  i salari. Possiamo
arrivare al livello della
Germania e della Fran-
cia».

Il numero uno del Lin-
gotto - che sarà nuova-
mente a Torino per il con-
siglio d’amministrazione
che il 27 gennaio dovrà
esaminare i conti 2010 -

non ci sta ad essere iden-
tificato come colui che ha
cercato la rottura con la
Fiom. Un’intervista per
certi versi distensiva, dopo
giorni di violenza verbale.
Ma dall’altra parte è sem-
pre muro contro muro.

La Fiom non arretra di
un millimetro rispetto alle
posizioni ostruzioniste già
espresse nei giorni scorsi.
Oliviero Diliberto, portavo-
ce nazionale della Federa-
zione della sinistra, cerca
di amplificare la voce del-
la Fiom rifacendosi al con-
cetto di modernità di Mar-
chionne, che a suo modo
di vedere «mal si addice
con il concetto di civiltà,
che anche il mondo padro-
nale dovrebbe rispettare».
Ma alla richiesta di Landi-
ni&c. di riaprire la trattati-
va continuano a risponde-
re gli altri sindacati, fermi
sul no. Ultimo, in ordine di
tempo ma non di impor-
tanza, la Cisl di Raffaele
Bonanni che sebbene non
immagini «una Mirafiori
senza la Fiom, ma nem-
meno una Mirafiori solo
con la Fiom», ammonisce:
«Sull’opportunità di riapri-
re la trattativa si sono già
espressi i lavoratori, que-
sto non è un gioco di so-
cietà». Intanto, come ha ri-
cordato Emma Marcega-
glia, lunedì Federmeccani-
ca e sindacati torneranno
a discutere per definire
una normativa specifica
per l’intero settore dell’au-
to. «Non appena ci sarà il
contratto c’è la volontà di
rientrare in Confindustria
da parte di Fiat attraverso
le due newco di Mirafiori e
Pomigliano d’Arco», ha
detto il presidente degli In-
dustriali.
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ROMA. A Mirafiori è il pri-
mo giorno di lavoro dopo
il referendum e la Fiom
promette ai lavoratori che
non li lascerà soli. Mar-
chionne, dal canto suo,
vola negli Usa ma prima
rilascia un’intervista a
tutto campo sull’accordo.
Così, dalle edicole parte il
tam- tam di voci che rag-
giunge tutti gli stabili-
menti Fiat. Chi ha appro-
vato la svolta loda il ma-
nager. Chi, invece, s’è bat-
tuto per il no continua la
guerra al Lingotto perché
nel momento stesso in cui
l’Ad ha stabilito delle re-
gole al di fuori della con-
trattazione nazionale è
diventato un alieno misti-
ficatore e affossatore dei
diritti. Eppure, accordi si-
mili a quello approvato a
Mirafiori sono diffusi nel
tessile, nella siderurgia,
nella chimica o nel-
l’agroalimentare. Dove
"big" del calibro di Baril-
la, Lavazza e Ferrero
hanno per esempio trat-
tato (complice la Cgil) fino
al ventunesimo
turno di lavoro
settimanale.
Per Pomigliano
e Mirafiori, in-
vece, i diciotto
turni sono stati
visti (dalla
Fiom, dalla
Cgil in genera-
le e da una
parte della si-
nistra) come
fumo negli oc-
chi. Peggio è
successo ieri,
quando Mar-
chionne ha detto di voler
portare a Melfi e Cassino
il modello Mirafiori.
Un’operazione della qua-
le, secondo il giuslavori-
sta e senatore del Pd, Pie-
tro Ichino, «non c’è pro-
prio nulla di cui stupirsi».

Perché, senatore?
«Mi sembra che fosse

evidente fin dall’inizio
che questa estensione ci
sarebbe stata: non vedo
quale motivo avrebbe po-
tuto esserci per applicare
modelli di organizzazione
del lavoro diversi negli
stabilimenti di uno stesso
grande gruppo industria-
le che fabbricano lo stes-
so prodotto».

Crede che, aldilà di
Fiat, dopo Mirafiori al-
tre imprese seguiranno
lo stesso esempio? 

«Non credo che, nel-
l’immediato, il "modello
Mirafiori" sarà seguito da
molte imprese a capitale
e management italiano.
Gli accordi di Mirafiori e
Pomigliano possono, pe-
rò, lanciare un messaggio
di apertura a molte altre
grandi multinazionali
straniere, che potrebbero
essere interessate a inse-
diarsi in Italia con piani
industriali innovativi. Se
questo accadesse, non

avremmo che da ralle-
grarcene, visto quanto il
nostro Paese è oggi chiu-
so agli investimenti stra-
nieri».

Lei è stato uno di quel-
li che più di altri si è
speso per spiegare alla
gente in cosa consistes-
se la “rivoluzione Mar-
chionne” e perché Fiat
per competere sul mer-
cato avesse bisogno di
una scossa di quel tipo.
Quali schemi ed equili-
bri rompono il caso Po-
migliano prima e Mira-
fiori dopo, in merito alle
relazioni industriali? 

«Sei anni fa ho pubbli-
cato un libro - “A che co-
sa serve il sindacato”,
edito da Mondadori - per
mostrare come la regola
della rigida inderogabilità
del contratto collettivo
nazionale abbia l’effetto
di chiudere il nostro siste-
ma economico ai piani in-
dustriali più innovativi e
in particolare alle grandi
multinazionali stranie-
re».

Cosa ci insegna la vi-
cenda-Fiat?

«La vicenda
Fiat segna una
svolta netta ri-
spetto a ses-
sant’anni nei
quali il nostro
sistema delle
relazioni indu-
striali è stato
retto da quella
regola. Credo
che, complessi-
vamente, que-
sto sia un bene.
Naturalmente
questo richie-
de che si colmi

la lacuna normativa con
una nuova cornice di re-
gole».

La Fiom minaccia il ri-
corso ai Tribunali, la
mobilitazione e ogni al-
tra iniziativa contro
l’applicazione dell’ac-
cordo. Che giudizio dà,
rispetto a quello che ab-
biamo visto e che anco-
ra vediamo, della linea
scelta dalla Fiom? 

«La Fiom si oppone
molto vigorosamente alla
svolta di cui abbiamo
parlato. In un sistema ret-
to dal principio del plura-
lismo sindacale, questo
sarebbe del tutto fisiolo-
gico, se non fosse che la
Fiom tende a squalificare
tutte le altre componenti
del movimento sindacale
che non la pensano allo
stesso modo».

E della Cgil più in ge-
nerale che giudizio dà?
Crede che Susanna Ca-
musso avrebbe
dovuto/potuto fare qual-
cosa che non ha fatto?

«Su questo punto, e in
particolare rispetto al
vertice attuale della Cgil,
è ancora presto per espri-
mere un giudizio sul suo
operato in questa vicen-
da».
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L’intervista. Il giuslavorista e senatore del centrosinistra analizza i risvolti dell’intesa di Mirafiori

«Naturale per Fiat estendere l’accordo»
Pietro Ichino (Pd): corretto applicare lo stesso modello a Melfi e Cassino

«I lavoratori parteciperanno agli utili»

Il modello Mirafiori si fa
strada anche a Barcello-
na. Stavolta però il Lin-
gotto non c’entra. Sotto i
riflettori c’è infatti la mul-
tinazionale giapponese
Nissan, che ha deciso di
assegnare alle sue fab-
briche catalane di Bar-
cellona e Montcada, la
costruzione di un nuovo
pick up destinato al mer-
cato europeo, "battendo"
così le concorrenti ma-
rocchina e sudamerica-
na. Qual è l’analogia tra il
modello torinese e quello
spagnolo? Che in cambio
dell’investimento di 80
milioni di euro anche i la-
voratori di quegli stabili-
menti la settimana scor-
sa hanno accettato con
un referendum un piano
di flessibilità e di conteni-
mento salariale.

È il quotidiano El Pais
a rendere noto come la
decisione dovrebbe ga-
rantire i posti di lavoro
dei due impianti per 10
anni circa. Le modifiche
al contratto collettivo ac-
cettate dai lavoratori dei
due stabilimenti preve-
dono fra l’altro un conge-
lamento degli stipendi
nel 2012 e un aumento
limitato allo 0,5 nel 2013,
oltre a nuove formule di
flessibilità degli orari. I
lavoratori si sono inoltre
impegnati ad un aumen-
to della produttività del
6% e ad un incremento
del tempo di lavoro effet-
tivo da aprile.

SSVOLTA NISSANS

Barcellona
più flessibile
come Torino

L’indagine. Maxi-stipendi e buonuscite da capogiro per i dieci nomi più in vista della finanza italiana

Faro della Consob sui manager più ricchi
Sergio Marchionne nel 2009 ha
guadagnato 4,78 milioni di eu-
ro ma è giù nella lista, al setti-
mo posto nella classifica dei
dieci manager più pagati. In te-
sta (secondo le elaborazioni del
Sole 24 Ore) ci sono Carlo Puri
Negri (Pirelli Re, 15,2 milioni di
cui 14 milioni a
titolo di buonu-
scita), Claudio De
Conto (Pirelli, 7,3
milioni di cui
4,95 per fine rap-
porto lavoro), Marco Tronchet-
ti Provera (Pirelli, 5,9 milioni),
Antoine Bernheim (Generali,
5,58 milioni), Luca Cordero di
Montezemolo (Ferrari, 5,1 mi-
lioni) e Mauro Pessi (Brembo,
5,1 milioni). Dopo l’ad di Fiat,

invece, si trovano Pier France-
sco Guarguaglini (Finmeccani-
ca), Paolo Scaroni (Eni) e Ales-
sandro Profumo (Unicredit),
che di milioni ne hanno incas-
sato rispettivamente 4,7, 4,4 e
4,26. Numeri da capogiro, an-
che se tra il 2007-2009 i guada-

gni degli ad delle
società quotate,
grandi e piccole,
si sono ridotti del
26%, pari a 255
milioni di euro.

È stata la Consob a riaccen-
dere un faro sui top manager
più ricchi, chiedendo maggiore
chiarezza nei compensi (buo-
nuscite comprese), ma anche
sul cambio dei vertici e sull’au-
tovalutazione dei consigli. Pri-

ma di emanare richieste e rac-
comandazioni, la Commissione
avvia una consultazione col
mercato al quale sottopone una
bozza, sulla quale attende com-
menti entro il 7 febbraio. Ma il
documento è già molto chiaro:
sulle tre questioni «le informa-
zioni attualmente fornite dalle
società sono spesso incomplete,
generiche e difficilmente com-
parabili», afferma l’Autorità
guidata da Giuseppe Vegas.

In particolare, sui piani di
successione al vertice, materia
al momento non regolata, se-
condo la Commissione «recen-
ti vicende societarie» hanno
mostrato come sia importante
prevedere un piano strutturato
anche per selezionare i miglio-

ri candidati alla successione.
Altrimenti «la sostituzione di
amministratori cessati potreb-
be non avvenire prontamente,
generando discontinuità e in-
certezza nella gestione azien-
dale, con conseguenze negati-
ve sia in termini di performan-
ce che di reputa-
zione».

Se questo è il
capitolo con
maggiori novità,
è sulla questione
stipendi dei top manager che la
Consob prevede un intervento
più corposo. L’Autorità eviden-
zia «casi in cui l’informazione
sui compensi è fornita in modo
aggregato sotto un’unica voce,
senza che siano pienamente in-

dividuabili le diverse compo-
nenti della remunerazione».

E poi ci sono le buonuscite: il
37% dei grandi gruppi quotati
in Borsa prevede esplicitamen-
te un corrispettivo per i propri
amministratori in caso di scio-
glimento anticipato del rappor-

to, con un 11%
che non fornisce
notizie in merito.
Un comparto nel
quale la Consob
vuole vederci

chiaro, soprattutto nel «mante-
nimento di benefici di tipo non
monetario» (i cosiddetti ’post-
retirement perks’) o nelle «con-
sulenze ad hoc per un periodo
successivo alla cessazione del
rapporto».

In cima Tronchetti
e Montezemolo

Vegas chiede
più trasparenza

MARCHIONNE

Pietro Ichino

Sopra,
l’amministratore
delegato di Fiat

Sergio Marchionne
ha annunciato 

di voler esportare 
il modello

contrattuale 
di Mirafiori 

(a destra) anche 
a Cassino e Melfi

ECONOMIA & FINANZA L’UNIONE SARDA 13mercoledì 19 gennaio 2011


